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Abstract
This study concerns the analysis of the wall reliefs in Hatshepsut’s Temple of Millions of Years at Deir el-Bahari (18th Dynasty; 1550-
1069 BC), with particular attention to the reliefs depicting various fish species, together with other depictions, relating to expeditions 
for various imports of animals, plants, and various goods from the island of Punt. the reliefs in the Portico of Punt depict numerous 
examples of marine fish fauna, for which no real taxonomic investigation has ever been carried out. Thanks to the joint work of the Uni-
versity of Messina (Department of Veterinary Medicine) and the Museum of Fauna, a new naturalistic study has been carried out for 
the first time since 1898, reorganizing the information on this important and unique historical testimony of Egyptian marine aquatic 
fauna, analysing in detail the figures of the fish represented and thus arriving for the first time at their total taxonomic identification. 
The results of this study can be used by zoologists, Egyptologists, and ichthyologists for the study of faunal and ichthyological remains in 
various archaeological sites related to ancient Egypt and the Near East, from a zoological, biological, and other fields related to zoology 
and marine biology.

Questo studio riguarda l’analisi dei rilievi ittici del Portico di Punt nel Tempio di Milioni di Anni della regina Hatshepsut a Deir el-
Bahari (XVIII dinastia; 1550-1069 a.C.). In particolare, i rilievi nel Portico raffigurano numerosi esempi di fauna ittica marina, per 
i quali non è mai stata effettuata un’accurata e approfondita indagine tassonomica, a partire dal primo studio condotto nel 1898 e fino 
ad oggi. Grazie al lavoro congiunto dell’Università di Messina (Dipartimento di Medicina Veterinaria) e del Museo di Fauna afferente 
allo stesso ateneo, è stato creato un nuovo modello di studio tassonomico, che ha permesso di aggiornare le informazioni su questa im-
portante e unica testimonianza storica della fauna ittica marina egiziana e analizzando in dettaglio le figure dei pesci rappresentati. 
I risultati di questo studio potranno essere utilizzati da zoologi, egittologi e ittiologi per lo studio dei resti faunistici e ittiologici in vari 
contesti archeologici legati all’antico Egitto e al Vicino Oriente, dal punto di vista zoologico, biologico e di altri campi legati alla zoologia 
e alla biologia marina.

Introduzione

La fauna ittica è stata oggetto di vari studi sia sotto l’aspetto iconografico che documentale. Circa le rappresen-
tazioni iconografiche, è possibile reperire una testimonianza importante nel tempio di Milioni di Anni della regina 
Hatshepsut (Nuovo Regno, XVIII Dinastia, 1473-1458 a.C.)1. Il primo studio sulle figure ittiche nei rilievi raffigurati 
nel tempio (fig. 1) risale al 1898 e fu condotto da Édouard Naville, che lo pubblicò nel suo fondamentale lavoro The 
Temple of Deir el Bahari2, e li analizzò da un punto di vista prettamente artistico grazie alle tavole realizzate da H. Car-
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Fig. 1. Deir el-Bahari: veduta parziale di uno dei rilievi con soggetti ittiti nel Portico di Punt (dal Web/Creative commons).

Fig. 2. Una delle tavole disegnate da Carter e inserite nell’opera di Naville (da DeB, Vol. III).
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ter e P. Brown (fig. 2), che accompagnavano lo studioso 
quali epigrafisti/illustratori. Naville esaminò varie parti 
del tempio e nel paragrafo relativo alla descrizione della 
spedizione verso Punt,  dedicò solo poche righe alla fau-
na ittica, costituita da pesci, rettili e crostacei, raffigurata 
nei rilievi del Portico di Punt, sulla parete sud del Colon-
nato Medio del tempio a Deir el-Bahari e descritti da lui 
nel Vol. III (1898) della sua opera3.

Nel corso del XX-XXI secolo altri studiosi si de-
dicarono all’analisi dei rilievi ittici del Portico. Tuttavia, 
questi tralasciarono o ignorarono, in alcuni casi del tut-
to, l’identificazione tassonomica delle specie attestate 
sui rilievi nonché una possibile connessione di queste 
specie con aspetti sociali e religiosi legati alla pesca e al 
loro consumo.

Il primo studio tassonomico fu effettuato nel 
1967 dall’egittologa Eva Danelius e dal biologo mari-
no Heinz Steinitz, che tentarono di individuare l’esat-
ta posizione geografica della “Terra di Punt” attraverso 
l’identificazione delle figure ittiche raffigurate nei rilievi 
del Portico di Punt e la loro area di distribuzione4.

Di particolare interesse è il loro studio sulla 
rappresentazione spaziale dei pesci attestati sui rilie-
vi: alcuni pesci hanno l’asse del corpo orizzontale e in 
posizione dorso-ventrale, mentre altri presentano l’asse 
del corpo obliquo, in posizione verticale e verso la su-
perficie dell’acqua. Secondo Danelius e Steinitz, questa 
disposizione delle figure indica la volontà dell’artista di 
rappresentare ed enfatizzare alcune caratteristiche delle 
varie specie osservate attentamente e del loro habitat, di-
stinguendo così specie di superficie (dominio o barriera 
corallina), d’altura (pelagiche), di fondale (demersali), 
distribuite sui rilievi esaminati5.

Nel 2005 l’ittiologo e biologo Eugene Maurakis, del Dipartimento di Biologia dell’Università di Richmond 
(USA) individuò alcune incongruenze tra alcune delle foto dei rilievi ittici originali scattate nel 1913 dall’egitto-
logo e assiriologo tedesco Eduard Meyer e le fotografie dei disegni dell’opera di Naville del 1898, evidenziando 
notevoli differenze estetiche delle figure ittiche raffigurate nel tempio con quanto fotografato6. Maurakis mise a 
confronto le fotografie delle tavole di Naville, le foto di Meyer e i calchi (fig. 3) dei rilievi originali effettuati nel 
1906 dal Virginia Museum of Arts (VMFA), registrando alcuni dettagli anatomici che avrebbero permesso, in te-
oria, una maggiore identificazione delle figure ittiche raffigurate nei rilievi del Portico di Punt a Deir el-Bahari. 
Maurakis riuscì a determinare che circa il 76% delle illustrazioni e dei dati raccolti sui pesci da Naville e da Danelius 
e Steinitz presentavano vari errori grafici, tali da non permettere una corretta identificazione e classificazione tas-
sonomica delle specie ittiche attestate sui rilievi; inoltre, poté accertare che solamente i calchi realizzati dal VMFA 
presentavano dettagli tassonomici nitidi e utili all’identificazione tassonomica, con particolari che non erano stati 
evidenziati negli studi precedenti7.

Tuttavia, i dati raccolti dagli studi tassonomici precedenti risultano ancora frammentari e incompleti per una 
corretta identificazione e collocazione evolutiva di queste figure ittiche raffigurate nei rilievi e ha reso ulteriormente 
difficile la ricostruzione del ruolo di queste specie ittiche marine nella società egiziana sul piano socioeconomico.

Fig. 3. Comparazione delle foto effettuate da Maurakis; In 
alto: foto del disegno di Carter (1898). In basso: fotografia 
effettuata da Maurakis (2005) sui calchi realizzati dal VMFA 
(1906) (da Danelius, Steinitiz 1967).

3 DeB III, tavv. LXIX-LXXV.
4 Danelius, Steinitz 1967.
5 Ibidem.

6 Maurakis 2005.
7 Ibidem.
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Organizzazione e obiettivi del lavoro

Con il presente lavoro si è tentato di delineare un quadro chiaro e quanto più completo possibile della fauna 
ittica raffigurata nei rilievi della spedizione a Punt, nel Tempio di Milioni di Anni della regina Hatshepsut (Nuovo 
Regno, XVIII Dinastia, 1473-1458 a.C.) a Deir el-Bahari. L’intento dei dati raccolti e qui presentati, attraverso il 
nuovo modello tassonomico proposto, è quello di fornire basi solide per lo sviluppo di nuovi studi sulla fauna ittica 
egiziana (in particolare, quella marina); la ricerca è di natura multidisciplinare in quanto coinvolge l’egittologia, 
l’archeozoologia, la biologia marina, l’archeogenetica, la paleoecologia, la medicina veterinaria e la museologia. In 
aggiunta, il nuovo modello sviluppato può supportare ulteriori studi volti ad acquisire una maggiore comprensione 
non solo della fauna ittica locale e della sua influenza nella società egiziana dal punto di vista ambientale, religioso 
ed economico ma, soprattutto, a fornire una conoscenza ittiologica di base utile al riconoscimento della fauna ittica 
marina proveniente da vari contesti archeologici egiziani e, in particolare, da quello di Mersa/Wadi Gawasis. 

Per raggiungere l’obiettivo prefissato, il lavoro si propone di riorganizzare e aggiornare le informazioni tasso-
nomiche sulle figure ittiche raffigurate nei rilievi nel tempio di Hatshepsut, al fine di ottenere una corretta identifi-
cazione e importanti informazioni sulle specie ittiche marine e il loro ruolo durante il Nuovo Regno (XVIII Dina-
stia, 1550-1069 a.C.). Inoltre, le figure ittiche marine raffigurate a Deir el-Bahari sono uniche nella storia artistica 
egiziana dato che, ad oggi, non vi sono altre attestazioni di figure simili presenti oltre il Nuovo Regno, ad eccezione 
delle immagini ittiche che fanno riferimento a specie d’acqua dolce.

Il Portico di Punt

Su tutte le pareti (sud, ovest, nord) del Colonnato Medio del tempio si possono osservare i rilievi parietali raf-
figuranti la spedizione verso la “Terra di Punt”, avvenuta nel IX anno di regno di Hatshepsut8. I rilievi raffigurano: 
l’arrivo delle navi egiziane a Punt, l’accoglienza dei sovrani locali, il caricamento delle navi con i pregiati prodotti 
della terra di Punt, quali oro, ebano, aromi, incenso, avorio e animali esotici9. Gran parte del carico, giunto poi in 
Egitto, fu portato come offerta votiva ad Amon-Ra10. In particolare, nella Tav. LXXVII del vol. III dell’opera di 
Naville11, viene raffigurata Hatshepsut intenta a presentare il carico di doni giunti dalla terra di Punt ad Amon-Ra, 
per ringraziare la divinità di aver favorito un sicuro ritorno delle navi egizie che avevano preso parte alla spedizione. 

Tuttavia, le scene della spedizione a Punt non possono esser intese come una mera e isolata rappresentazione 
artistica di tale impresa, poiché, nel loro insieme, furono raffigurati vari soggetti ed elementi riconducibili ad alcune 
tematiche religiose e propagandistiche espresse nella tradizione culturale egizia e in vari periodi della sua storia12:  le 
scene del Portico di Punt, da un punto di vista religioso, erano correlate alle altre raffigurate nel tempio:  la nascita 
divina13, l’incoronazione di Hatshepsut14, la celebrazione della Bella Festa della Valle, e tutti i riti attraversi i quali 
la regina si univa alla figura di Amon-Ra15.

L’aspetto propagandistico della spedizione viene rappresentato nelle scene del Portico di Punt, che mostrano 
l’incontro tra gli abitanti di Punt e gli Egiziani giunti su questa terra16. Tuttavia, nel corso degli anni, si sono susse-
guite varie teorie interpretative circa un probabile fine propagandistico delle scene di quest’incontro tra i due popo-
li. Ad esempio, Naville cita un messaggero al servizio di Hatshepsut (Nehesi)17, accompagnato da una piccola scorta 
formata da un ufficiale e otto soldati egizi, con l’incarico di offrire agli abitanti di Punt i doni inviati da Hatshepsut 
quale segno di pace e scambio di beni reciproco tra i due popoli. Le epigrafi di queste scene descritte da Naville si 
riferiscono non solo quindi a scambi reciproci, ma anche al desiderio di Hatshepsut, manifestato attraverso l’attività 
del suo messaggero a Punt, di dimostrare la propria generosità quale sovrano d’Egitto fornendo questi doni al capo 
di Punt (Parohu) e alla sua regale famiglia. Lo stesso Parohu fu descritto da Naville in queste scene come un capo 
generoso e con le braccia alzate, quest’ultime interpretate dallo studioso come un segno di benvenuto verso gli stra-
nieri. Sempre nelle scene del Portico, Parohu fu rappresentato nell’atto di ricambiare la generosità di Hatshepsut 
offrendo vari doni agli Egizi, quali oro, armi decorate e grandi quantità di incenso (conosciuto come Anti), che gli 

8 DeB III, pp. 11-14.
9 DeB III, p. 21 e tavv. LXXI-LXXX.
10 Robins 2008, p. 126.
11DeB III, p. 16.
12 Concetti quali la dominazione e sottomissione di popoli stranieri 
(Campagno 2008) e l’associazione religiosa tra il faraone e Amon-

Ra, a partire dalla XII Dinastia, 1994 a.C. (Quirke 2001). 
13 DeB II, p. 16 e Tav. L.
14 DeB III, Tav. LXIII.
15 Pirelli 1993.
16 DeB III, Tavv. LXIX-LXXI.
17 DeB III, p. 14.
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Egizi stessi usavano in gran quantità tanto che, proprio per approvvigionarsi di questo prodotto, avevano probabil-
mente organizzato la spedizione a Punt18. Pertanto, Naville descrisse queste scene nel loro insieme come un “pacifi-
co scambio di doni e rapporti benevoli tra i sovrani dei due popoli”. Tuttavia, più recentemente G. Robins descrisse 
in modo diverso le stesse raffigurazioni menzionate da Naville nella sua opera ma interpretandole come scene che 
raffiguravano la spedizione a Punt ai fini di una dominazione egizia sugli “stranieri” e lo sfruttamento delle ricche 
risorse e materie prime locali di Punt19. Robins interpretò le scene che raffigurano gli abitanti di Punt e il loro capo 
Parohu con le braccia alzate non come un segno di pacifico benvenuto, ma piuttosto di adorazione verso i conquista-
tori stranieri20, con gli abitanti probabilmente sottomessi alle richieste di doni o merci (in questo caso interpretati 
come tributi) da parte del contingente militare egizio arrivato a Punt21. 

L’aspetto religioso delle scene di Punt è dato dal possibile legame fra Hatshepsut e Amon-Ra, probabilmente 
enfatizzato attraverso i prodotti esotici importanti da Punt e offerti al dio, in particolare l’incenso22. Quest’ultima 
affermazione emerge attraverso l’analisi epigrafica di varie raffigurazioni parietali nel tempio, che menzionano l’uso 
dei profumi della terra di Punt (riferite probabilmente all’incenso importato). Ad esempio, nel Colonnato Nord 
del tempio a Deir el-Bahari (raffigurazione della nascita divina di Hatshepsut) fu raffigurato Amon il quale, aiutato 
da Thot, si introdusse nel palazzo della madre di Hatshepsut, Ahmose, mentre quest’ultima dormiva, con l’intento 
di unirsi a lei mentre il palazzo stesso fu descritto come un edificio pervaso dai “profumi del dio”, dovuti ai prodotti 
importati da Punt, tra cui proprio l’incenso. Questi elementi dimostrerebbero una sorta di connessione tra l’incenso 
importato dalla terra di Punt, usato e offerto al dio Amon23, e la figura di Hatshepsut quale figlia dello stesso dio e 
con quest’ultimo che la protegge e la guida dall’incoronazione fino alla fine del suo regno. Pertanto, Hatshepsut, 
per via di questo legame divino con Amon, fu considerata come figlia di Amon e destinata al trono d’Egitto per 
discendenza divina. Amon, inoltre, è colui che “dona” ad Hatshepsut la terra di Punt e conferisce prosperità al regno 
d’Egitto24. 

Le figure ittiche nelle scene del Portico di Punt

Di particolare interesse per lo sviluppo della ricerca è stata l’analisi delle numerose figure ittiche dulciacquico-
le e marine raffigurate nelle scene della spedizione a Punt, nell’omonimo Portico a Deir el-Bahari, di cui si possono 
osservare i dettagli grazie alle sei tavole dell’opera di Édouard Naville25. A questo primo studio faranno seguito nel 
corso degli anni ulteriori analisi sulle figure ittiche a Deir el-Bahari da parte di altri ricercatori, fornendo ulteriori 
dati e teorie interpretative, che sono state confrontate con i nuovi dati ottenuti dalla moderna analisi ittiologica de-
scritta in seguito nella ricerca. I risultati ottenuti sono stati sia descritti dettagliatamente che inseriti in apposite ta-
belle comparative allegate, con gli studi tassonomici emersi negli studi precedenti (vedi supra, Introduzione). Tutto 
ciò ha consentito una corretta identificazione dei taxa26, e l’aggiornamento dei dati tassonomici delle figure ittiche 
(soprattutto marine) raffigurate a Deir el-Bahari, così da offrire una base solida per le successive attività di ricerca e 
identificazione dei resti ittici marini, ancora oggi particolarmente rari nei contesti archeologici egizi, come nel caso 
del sito di Mersa/Wadi Gawasis. Questo sito è oggetto di indagine dal 2001 da parte della Missione Archeologica 
dell’Università L’Orientale di Napoli, in collaborazione con l’Istituto Italiano per il Medio ed Estremo Oriente 
(ISMEO); la missione è diretta, per parte italiana, dal prof. R. Fattovich, prima, e attualmente dal prof. A. Manzo. 

Mersa Gawasis era un importante porto egiziano, utilizzato durante il Medio Regno (2000-1750 a.C.) per 
le spedizioni commerciali verso Punt, regione del Mar Rosso meridionale. In particolare, dagli scavi di questo sito 
sono emersi numerosi resti ittici marini (circa 189) formati soprattutto da vertebre27. I resti sono stati raggruppati 
in 8 famiglie, di cui uno attribuito a specie specifica. Interessante notare che i resti ittici delle specie e delle famiglie 
individuate tramite l’analisi archeozoologica in questo sito corrispondano ad alcune delle figure ittiche marine raf-
figurate e individuate nei rilievi della spedizione a Punt nel tempio a Deir el-Bahari28.

18 DeB III, pp. 14-15.
19 Robins 2008.
20 DeB III, p. 16 e Tav. LXXVII.
21 Robins 2008, p. 126.
22 DeB III, Tav. LXXIX.
23 Pirelli 1993.
24 Noblecourt 2003, pp. 117-118.
25 Nel vol. III di Naville le tavole sono in totale 31, ma solo 6 conten-

gono raffigurazioni della fauna ittica. In particolare, si vedano DeB 
III, Tavv. LXIX-LXXV.
26 Unità fondamentale per la classificazione di organismi viventi e 
non viventi.
27 Carranante et al. 2014. I 
28 La corrispondenza individuata è stata possibile solo per pochissi-
mi esemplari, non essendo presenti elementi di identificazione vera e 
propria nello studio di base analizzato. 
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La nuova metodologia di indagine sulla fauna ittica a Deir el-Bahari

Come evidenziato da Maurakis, per una corretta classificazione tassonomica della fauna ittica raffigurata nei 
rilievi a Deir el-Bahari bisogna integrare e analizzare ulteriori dati ittiologici, partendo da quelli morfometrici basilari 
e ottenuti dallo studio di Danelius e Steinitz, dalle foto dei calchi del VMFA e dall’analisi comparativa dei campioni 
ittici, se disponibili. Sulla base di queste considerazioni, è stata proposta un’analisi che ha portato all’elaborazione di un 
nuovo modello di classificazione tassonomica per la fauna ittica dei rilievi a Deir el-Bahari, grazie alla collaborazione 
tra il Museo della Fauna presso il Dipartimento di Medicina Veterinaria e il Dipartimento Asia, Africa e Mediterraneo 
dell’Università L’Orientale di Napoli. La realizzazione del nuovo modello è stata resa possibile grazie ai dati ottenuti 
attraverso le più recenti conoscenze ittiologiche, nonché all’attività di catalogazione, comparazione e analisi morfo-

Figg. 4-5. Alcuni dei campioni biologici utilizzati ai fini comparativi presso il Museo della Fauna dell’Università di Messina (da E 
Alibrandi - Museo della Fauna).

Fig. 6. Un esempio delle tabelle comparative realizzate. Si possono notare le differenze morfologiche evidenziate dagli studi prece-
denti e le novità apportate dal nuovo studio (da E. Alibrandi).
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metrica degli esemplari conservati nella collezione ittiologica del Museo della Fauna completata da un’attenta ricerca 
bibliografica comparativa sulle raffigurazioni ittiomorfe in vari contesti egiziani, condotta grazie alla collezione di 
volumi egittologici della biblioteca dell’Orientale di Napoli. 

La collezione ittiologica del Museo (figg. 4-5) è una delle raccolte zoologiche  più importanti d’Europa per 
qualità e rarità degli esemplari conservati. La collezione risale ai primi del XIX secolo ed è stata donata nel 2010 al 
Museo della Fauna dall’Istituto per l’Ambiente Marino Costiero (IAMC) del CNR di Messina (ex Istituto Sperimen-
tale Talassografico). Da allora il Museo ha provveduto nel corso degli anni ad interventi di recupero degli esemplari 
provenienti da ogni parte del mondo (Mar Rosso e Oceano Indiano compresi), molti dei quali coincidono con quelli 
raffigurati nei rilievi del Portico di Punt a Deir el-Bahari. La collezione conta 248 specie ittiche (24 selaci, 223 osteitti, 
1 agnati) e 105 famiglie,  identificate attraverso analisi molecolari e morfometriche effettuate dallo staff museale in 
partnership con l’IAMC a partire dal 2011. Al momento, è ancora in corso la classificazione di ulteriori 300 esemplari 
della collezione, sigillati in contenitori di vetro e immersi in formaldeide dai primi del XIX secolo, e accompagnati 
dalla rispettiva etichetta manoscritta e identificativa del contenuto.  L’attività comparativa, effettuata in collaborazione 
con gli Istituti citati, ha fatto emergere nuovi dati scientifici sulle figure ittiche di Deir el-Bahari, con interessanti risul-
tati dal punto di vista sia tassonomico che tecnico-ambientale. I nuovi risultati sono stati ottenuti grazie ad un’attenta 
organizzazione del nuovo studio, svolto in tre fasi di ricerca nel corso degli ultimi due anni. Le fasi qui descritte sono 
supportate da schemi e tabelle esplicativi (v. infra) ai fini di una maggiore e chiara comprensione delle attività svolte, 
anche per i “non addetti ai lavori” nel campo ittiologico ed egittologico (fig. 6). Tali tabelle e schemi vengono riportate, 
alla fine di questo lavoro, in un’apposita sezione.

Fase 1
La fase ha riguardato il confronto delle fotografie scattate da Danelius e Steinitz delle tavole della fauna ittica 

di Deir el-Bahari disegnate da Carter, con le fotografie dei calchi del VMFA e con le tavole tassonomiche fornite 
nella bibliografia specialistica più recente. Attraverso il materiale fotografico analizzato, è stato possibile identificare 
le quattro classi tassonomiche nei pesci raffigurati nel tempio (Teleostei, Crustacea, Elasmobranchii, Cephalopoda) e 
una superclasse di rettili (Reptilia). L’identificazione delle classi, confermata dalla comparazione fotografica, è stata 
ulteriormente supportata dall’utilizzo di chiavi di identificazione internazionale e standardizzate presenti nel database 
FAO e utilizzate per gli studi ittiologici in generale29. Solo per la classe Reptilia si è resa possibile fin da subito l’identi-
ficazione dei taxa delle specie grazie all’ampia bibliografia specialistica30 disponibile già dal 169331. Successivamente, 
il gruppo di studio ha provveduto ad effettuare l’analisi dei caratteri meristici delle figure ittiche raffigurate grazie al 
WoRMS (World Register of Marine Species)32, il database internazionale per le specie marine costantemente aggiorna-
to, individuandone il genere di appartenenza. In particolare, i dati emersi sui generi hanno fornito una solida base di 
partenza per il successivo lavoro di identificazione del taxon33 di ogni figura ittica di Deir el-Bahari nonché i vari aspetti 
ambientali ed etologici correlati a ogni figura ittica analizzata. 

Fase 2
La fase ha riguardato l’analisi morfometrica della fauna ittica raffigurata nel Portico di Punt. Rispetto alla com-

parazione visiva delle foto, l’analisi morfometrica ha analizzato i caratteri fisici principali e unici di ogni figura ittica34, 
quali la distanza tra le pinne dorsali/pettorali e la testa, il diametro degli occhi, la presenza di pterigopodi, la forma della 
bocca, etc. Tuttavia, l’analisi morfometrica necessita di ulteriori integrazioni per una corretta identificazione di questi 
tratti tassonomici unici. Pertanto, a supporto dell’analisi morfometrica è stata effettuata anche l’analisi dei caratteri 
marginali quali il dimorfismo sessuale (pinne anali o pelviche modificate) ed eventuali appendici anatomiche (barbi-
gli, antenne, protuberanze ossee etc.), anch’esse caratteristiche uniche di ogni singola specie35. L’individuazione e la 
comparazione dei caratteri marginali nelle figure ittiche dei rilievi a Deir el-Bahari ha notevolmente favorito la precisa 
identificazione tassonomica di ogni singola specie raffigurata, riducendo drasticamente i margini di errore evidenziati 
negli studi precedenti e rappresentati nelle tabelle allegate.

2 9 h t t p s : / / o p e n k n o w l e d g e . f a o . o r g / s e r v e r / a p i / c o r e /
bitstreams/0650c43d-5364-49e7-a91e-12dd2865174f/content/
ad468e.htm (consultato il 15 maggio 2025). Il database FAO consul-
tato è riferito all’area Western Indian Ocean (51 area FAO).   
30 Rhodin 2018.
31 La moderna ittiologia nasce nel 1738 con i primi studi ittiologici 
di P. Artedi, mentre, su rettili e anfibi, la bibliografia è antecedente e 

particolarmente ricca, con i primi studi effettuati da J.Ray nel 1693.
32 https://www.marinespecies.org (consultato il 15 maggio 2025).
33 Termine che indica una unità tassonomica singola (es. singola spe-
cie).
34 Alibrandi 2010.
35 Helfman et al. 2009, p. 14.
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Successivamente, ai fini di una ulteriore conferma sull’identificazione tassonomica delle specie raffigurate, i dati 
raccolti nella Fase 2 sono stati comparati sia con le tavole ittiologiche presenti nella letteratura specialistica globale 
(XVIII-XIX-XX secolo) che con i campioni ittici conservati presso la collezione ittiologica del Museo della Fauna 
(Fase 3). 

Fase 3
La fase è stata suddivisa in due ambiti di studio, bibliografico e zoologico/biologico. Dal punto di vista biblio-

grafico, per l’analisi tassonomica della fauna ittica dulciacquicola raffigurata a Deir el-Bahari, è stato analizzato uno 
dei primi e approfonditi studi ittiologici sulla fauna ittica del Nilo realizzato da G.A. Boulenger36. Nel suo lavoro, lo 
studioso descrisse molte specie ittiche d’acqua dolce tipiche del Nilo all’epoca e, per ognuna di esse, disegnò i vari tratti 
anatomici, morfometrici e marginali in 97 tavole riccamente dettagliate. L’attività comparativa svolta del gruppo di 
studio sulle tavole disegnate da Boulenger e sugli attuali dati tassonomici registrati nel database FAO ha permesso di 
identificare con certezza le figure ittiche dulciacquicole raffigurate nei rilievi del Portico di Punt. In particolare, sono 
state identificate le specie Oreochromis niloticus (ex Tilapia nilotica)37, Lates niloticus38, Schilbe intermedius, Bagrus 
bajad39. 

Per la fauna ittica marina è stato preso in esame il testo di Hiroshi Aramata, che contiene mille tavole naturali-
stiche riccamente dettagliate e realizzate dai più grandi ittiologi, esperti faunisti ed artisti del XIX secolo40. Un altro 
importante testo visionato è l’opera di  Marcus E. Bloch, uno dei più importanti ittiologici del XVIII secolo41. 

Analizzando le tavole contenute in entrambi i testi è stato possibile individuare vari tratti anatomici e morfome-
trici unici di ogni specie marina raffigurata nel tempio. Da sottolineare che molti di questi “tratti” unici non sono stati 
considerati, mancano o risultano errati negli studi precedenti condotti sulle stesse figure ittiche42. L’analisi comparati-
va bibliografica ha confermato, unitamente ai dati morfometrici e meristici precedenti, l’identificazione tassonomica 
delle figure marine e dulciacquicole raffigurate nei rilievi del Portico di Punt, attribuendo a ciascuna di esse un nome 
scientifico e una famiglia di appartenenza precisa. L’accuratezza della nuova classificazione tassonomica ottenuta sulle 
specie raffigurate a Deir el-Bahari è stata, infine, ulteriormente confermata dall’analisi zoologica e biologica degli esem-
plari appartenenti alle stesse specie e conservati presso il Museo della Fauna.
Sulla base dei dati ottenuti dall’analisi bibliografica specialistica e dai database ittiologici più recenti, unitamente a un 
rigoroso e accurato lavoro di analisi morfometrico-meristica e comparativa, grazie agli esemplari della collezione mu-
seale, si è resa possibile la realizzazione di un nuovo modello tassonomico sulla fauna ittica raffigurata a Deir el-Bahari. 
Nello specifico, delle 43 figure acquatiche raffigurate nei rilievi originali sono stati identificati i taxa di 37 specie spe-
cifiche, 36 generi, 29 famiglie, 16 ordini e 5 classi (fig. 7). Il numero di specie specifiche identificate è inferiore a quelle 
effettivamente raffigurate nel tempio in quanto non sono state calcolate, durante il processo di analisi, quelle figure/
specie replicate nei rilievi della spedizione a Punt (es. Oreochromis niloticus, Bagrus bajad, etc.).

Tuttavia, il nuovo modello tassonomico promosso nella ricerca non solo ha permesso la corretta identificazione 
di tutte le figure ittiche raffigurate a Deir el-Bahari ma ha fornito, al contempo, una solida base per la possibile rico-
struzione dell’habitat d’origine e di distribuzione di queste figure/specie individuate (fig. 8). Potenzialmente, anche i 
metodi di pesca o di cattura probabilmente utilizzati possono essere ulteriormente dedotti grazie alla nuova identifica-
zione ittiologica proposta43.

Per la ricostruzione dell’habitat d’origine e dell’areale di distribuzione delle specie raffigurate nel tempio, si può 
affermare che il 38% delle specie individuate sia da attribuire probabilmente ad una zona tra il Mar Rosso e il Corno 
d’Africa (HOA, Horn of Africa), il 15% era endemico del Mar Rosso e il 13% viveva nel Nilo. 

Per le specie marine, l’habitat preferenziale si estende dalla costa del reef corallino fino alle zone bentopelagiche-
demersali (m 30-50 di profondità). Infine, delle specie ittiche presenti, solo il 15% era endemico del Mar Mediterraneo 
e il 6% di queste viveva molto probabilmente nelle acquee tra il Mediterraneo e l’area del Delta del Nilo. Il dato è ul-
teriormente confermato dalla maggioranza delle specie identificate, che non vive in acque particolarmente profonde o 
lontane da aree ove vi sia un continuo ricambio d’acqua dolce (piccole foci o estuari). 

In merito ai metodi di pesca utilizzati, il nuovo modello tassonomico ha evidenziato che le specie ittiche raffigu-
rate nei rilievi di Deir el-Bahari sono state probabilmente catturate utilizzando attrezzi da pesca come reti da fondo e da 

36 Lo studio di Boulenger, The Fishes of the Nile (1907) è unico nel 
suo genere e approfondito, anche nei confronti di studi ittiologici 
ulteriori usciti diversi anni più tardi.
37 Boulenger 1907, Tavv. XCIII-XCIV.
38 Ibidem,  Tavv. LXXXIV-LXXXV.
39 Ibidem, tavv. I-XCVII. 
40 Aramata 1990. 41 Bloch 1782.

42 Naville 1898; Danelius, Steinitz 1967; Maurakis 2005.
43 A seguito degli errori tassonomici emersi negli studi precedenti 
(es. forma della bocca) era molto difficile identificare con sicurezza 
le metodologie di pesca utilizzate per la cattura dei pesci raffigurati a 
Deir el-Bahari, soprattutto per alcune famiglie (es. elasmobranchi).
44 Brewer, Friedman 1990.
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strascico a maglia fine, arpioni, nasse e uncini. Probabilmente, questi attrezzi sono stati utilizzati in combinazione tra 
loro, così da favorire la cattura di specie ittiche che solitamente vivono a grandi profondità e che non risalgono in super-
ficie. Tra queste, Neotrygon kuhlii, Pastinachus sephen, Gymnura poecilura sono tre tipi di razze marine tropicali tipiche 
dei fondali profondi tra i m 60 e 160 e potevano essere pescate esclusivamente tramite la rete di fondo a maglia fine o 
l’uso di una rete a strascico. Altre specie, come Anoxypristis cuspidata ed Epinephelus geoffroyi, potevano essere pescate 
soltanto tramite l’uso combinato di arpioni e uncini. Queste specie, a causa delle dimensioni ragguardevoli (da m 2 a 
4,5 di lunghezza) e alla presenza di alcune peculiarità fisiche (rostri o spine, velenose in alcune specie), avrebbero reso 
impossibile l’uso delle reti da pesca menzionate. Pertanto, la varietà di specie, unitamente al possesso di caratteristiche 
anatomiche uniche, lascerebbe ipotizzare un utilizzo combinato di tecniche e attrezzature di pesca in ambienti marini 

Fig. 7. Tabella esemplificativa delle specie ittiche 
individuate dal nuovo studio effettuato sui rilievi 
del Portico di Punt a DeB (da Alibrandi, Cavalla-
ro, Ammendolia - Museo della Fauna).

Fig  8. Grafico esemplificativo in relazione alla 
distribuzione dell’habitat delle specie ittiche indi-
viduate (da da Alibrandi, Cavallaro, Ammendolia 
- Museo della Fauna).
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e salmastri per la cattura delle specie raffigurate a Deir el-Bahari durante il Nuovo Regno. Le ipotesi sulle tecniche di 
pesca menzionate sono state determinate ulteriormente attraverso lo studio del materiale bibliografico specializzato44 

e le attività comparative tra i nuovi metodi di pesca e quelli utilizzate in antico nel Mar Rosso e nel Mediterraneo, da 
parte degli esperti in tecniche di pesca e acquacoltura dei Dipartimenti e Istituti coinvolti e del Centro di acquacoltura 
sperimentale dell’IAMC/CNR-Sede di Messina45.

Considerazioni finali e prospettive di studio future

Attraverso questo elaborato si è provveduto a illustrare le varie fasi dell’attività analitica e comparativa della 
fauna ittica raffigurata nelle scene della spedizione a Punt presso il tempio di Hatshepsut a Deir el-Bahari. I risultati 
ottenuti hanno reso possibile la creazione di un nuovo modello tassonomico, che ha portato all’identificazione accu-
rata di tutte le specie raffigurate nel tempio e, al contempo, a colmare i vari errori di classificazione emersi negli studi 
precedenti. In particolare, i nuovi dati ottenuti potranno essere utilizzati per approfondire ulteriori studi nel campo 
della bioarcheologia ed egittologia, aiutando gli studiosi a comprendere alcuni aspetti presenti nelle fonti archeologi-
che analizzate, in precedenza sottovalutati. Ad esempio, grazie al nuovo quadro tassonomico delineato, è stato possibile 
identificare le specie ittiche descritte nel papiro medico Ebers, confrontandole con le medesime raffigurate nei rilievi 
del tempio a Deir el-Bahari. Probabilmente, durante il Nuovo Regno, vi era una profonda conoscenza nella società 
egizia sia delle specie ittiche marine che di alcune loro parti anatomiche, utilizzate per la preparazione di decotti ai fini 
medicali, come indicato nel papiro menzionato. 

Come evidenziato in precedenza, sono emersi altri risultati dallo studio tassonomico proposto, che possono 
offrire nuove prospettive di studio particolarmente interessanti. 

I risultati più significativi potranno emergere dal confronto tra le rappresentazioni ittiche raffigurate nei rilievi 
del Portico di Punt e i resti di pesci rinvenuti negli scavi dell’antico porto egizio di Mersa/Wadi Gawasis, da cui salpa-
vano le navi dirette verso la terra di Punt46.

Inoltre, dai dati tassonomici ottenuti sarà possibile effettuare anche studi di archeobotanica, legati allo sviluppo 
della vegetazione e degli ambienti costieri e marini tra il Mar Rosso e l’Oceano Indiano. Ciò aiuterebbe ad identificare 
la flora marina menzionata in alcuni testi medici e non ancora identificata tassonomicamente, ad esempio le specie di 
alghe medicali descritte nel papiro Ebers. 

In prospettiva futura i dati ottenuti potranno essere utilizzati anche per lo studio tassonomico delle mummie 
di pesce egizie, conservate in varie collezioni museali nonché i resti ittici che emergono in vari contesti archeologici 
egiziani (oltre naturalmente a quello di Mersa/Wadi Gawasis), e altri contesti archeologici legati al Mar Rosso e all’O-
ceano indiano. 

In particolare, i dati morfometrici nelle analisi ittiologiche in genere possono essere considerati come una sorta 
di “guida” per l’analisi approfondita delle mummie e dei resti ittici, unitamente all’uso di marker molecolari o fisici 
(interni ed esterni) dei pesci (es. otoliti, scaglie e vertebre)47. La conformazione e la struttura di otoliti e scaglie sono 
utili, oltre che all’identificazione ittiologica, per determinare le dimensioni dei pesci e la stagione di cattura. Inoltre, 
attraverso l’analisi isotopica del rapporto percentuale di ossigeno 18O/16O presente nelle ossa, è possibile determinare 
gli stock ittici singoli48 o dello stesso gruppo ambientale oltre alla temperatura dell’acqua, l’età e la probabile dieta dei 
pesci in vita, eventuali segni legati a patologie ittiche e la provenienza stessa dei pesci (cattura in natura o allevamento 

45 Non vi sono evidenze archeologiche attestanti la pesca delle specie 
di pesci marini descritte in questa sezione del testo con l’uso esclusivo 
degli attrezzi descritti. Ad esempio, il palangaro (o palamito), seppur 
esistente ed utilizzato nell’Antico Egitto in forma di prototipo con 
lunghe lenze (di fibre naturali o lino) e ami (osso, bronzo o ferro) ve-
niva soprattutto utilizzato per la pesca di specie d’acqua dolce, molto 
più leggere e facili da gestire nel processo di prelievo nel loro habitat 
(basse profondità, inferiori ai m 20). Le specie descritte (pesci cartila-
ginei o elasmobranchi) non potevano essere pescate con altri metodi 
quali la “coffa” (impossibile la cattura per questi pesci con la coffa 
o nassa per via delle dimensioni e conformazione della coffa egizia 
stessa, che sappiamo essere fatta di giunchi intrecciati, vedi Barocas 
1978. Nell’Antico Egitto l’utilizzo del palangaro quale strumento di 
pesca per questi pesci è da escludere, in quanto le stesse lenze utiliz-
zate nel palangaro non erano strutturate all’epoca in modo tale da 
raggiungere le grandi profondità del Mar Rosso (in molti punti con 

profondità medie di m 490). Infatti, ancora oggi, questi pesci pos-
sono essere pescati ai fini scientifici solo con l’utilizzo delle reti da 
pesca, in quanto in pericolo di estinzione proprio per l’uso stesso di 
tale tecnica.
46 Per una sintesi esaustiva dei risultati della missione archeologica a 
Mersa Gawasis, si veda Bard, Fattovich, Manzo 2021. 
47 Disspain et al. 2016.
48 Il termine “stock ittico”, che viene usato solitamente per studi ine-
renti la biologia della pesca, in realtà viene ampiamente utilizzato 
correttamente negli studi di biologia ed ecologia marina finalizzati 
allo studio di popolazioni ittiche inerenti a un dato ambiente. Nel-
lo specifico, con questo termine si identificato specie ittiche appar-
tenenti alla stessa popolazione o gruppi tassonomici ben definiti, 
poiché attraverso lo studio dello stock ittico è possibile risalire a dati 
come età, patologie, dimensioni in vita o ipotetiche, etc.
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in stagni o bacini chiusi). L’individuazione di questi marker sui resti ittici, soprattutto quelli di origine marina, nonché 
sulle mummie di pesce potrebbe aiutare egittologi e archeozoologi ad approfondire le ipotesi sulla struttura e il funzio-
namento di eventuali allevamenti ittici in bacini chiusi anche a scopo cultuale.

In conclusione, la ricerca ha permesso al gruppo di studio di acquisire una conoscenza approfondita sulla fauna 
ittica egiziana e su come questa abbia influenzato significativamente ogni aspetto della società egizia nel corso della sua 
lunga storia. In particolare, la conoscenza acquisita sulla fauna ittica raffigurata nel tempio a Deir el-Bahari ha ulterior-
mente fornito nuovi spunti di ricerca futuri nel campo dell’egittologia e dell’archeoittiologia. Tuttavia, lo studio della 
fauna ittica a Deir el-Bahari ha chiarito anche le ulteriori necessità, legate al campo dell’archeologia, nell’utilizzare un 
nuovo approccio di ricerca alternativo, applicato sia su resti ittici che sulle raffigurazioni artistiche dei pesci in vari siti e 
contesti egiziani, non solo a Deir el-Bahari. Un esempio di questo nuovo approccio è stato fornito per la redazione del 
nuovo studio presentato, che ha introdotto le conoscenze ittiologiche personali e quelle del gruppo di ricercatori che 
ha accompagnato chi scrive nel suo sviluppo. 

Questo nuovo approccio di ricerca sull’identificazione tassonomica futura fornisce le base per ulteriori studi ed 
approfondimenti sui resti e raffigurazioni ittiche in altri contesti egiziani, colmando eventuali lacune di studi preceden-
ti e fornendo nuovi dati sulle società dell’Antico Egitto e sul loro legame con la fauna ittica marina.
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